Il cristiano è misurato dall’amore di Cristo

Via crucis con Monsignor Novarese

Introduzione
Il Calvario è la via dolorosa, 

ma è anche la prova più sicura e più feconda dell’amore.

Maria Santissima l’ha percorsa con Cristo, 

fedele alla propria missione, consenziente nel sacrificio.

Anche noi percorriamo questa via con Maria,

Madre dolorosa, ma sede di sapienza, 

poiché Lei è la Madre della Chiesa 

che inserisce nella passione del Figlio i membri della Chiesa, 

nella consapevolezza che il cristiano è misurato dalla Croce: 

croce della sofferenza, croce del lavoro faticoso, 

croce della fedeltà ai propri doveri, 

croce che avvolge tutta la nostra esistenza.

Nel segno della Croce di Cristo

Impariamo l’arte dell’amore vero, 

quello che espande e si estrinseca 

senza cercare il proprio tornaconto. 
Prima stazione

Gesù nell'orto degli ulivi (Marco 14,32-36)
Dal Vangelo secondo Marco

32Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». 33Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». 35Poi, andato un po' innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell'ora. 36E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». 
Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese

Nell’Orto degli Ulivi Gesù, il Giusto, ha preso su di sé tutti i peccati dell’umanità, tutti i peccati del mondo. Colui che, per mezzo dell’Incarnazione, si è fatto vicino, ha chiesto agli apostoli il conforto della loro preghiera vigilante, eppure non lo ha ottenuto.

Ai nostri giorni non fa meraviglia che il sofferente sia lasciato anche lui solo. Questa solitudine può diventare opportunità per vivere quel particolare stato di abbandono di Gesù nell’Orto degli Ulivi e poi sulla Croce.
Dalle catechesi di Benedetto XVI

Ogni giorno nella preghiera del Padre nostro noi chiediamo al Signore: «sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra». 
Riconosciamo, cioè, che c'è una volontà di Dio con noi e per noi, una volontà di Dio sulla nostra vita, che deve diventare ogni giorno di più il riferimento del nostro volere e del nostro essere; riconosciamo poi che è nel “cielo” dove si fa la volontà di Dio e che la “terra” diventa “cielo”, luogo della presenza dell’amore, della bontà, della verità, della bellezza divina, solo se in essa viene fatta la volontà di Dio. 
Nella preghiera di Gesù al Padre, in quella notte terribile e stupenda del Getsemani, la “terra” è diventata “cielo”; la “terra” della sua volontà umana, scossa dalla paura e dall’angoscia, è stata assunta dalla sua volontà divina, così che la volontà di Dio si è compiuta sulla terra. 
E questo è importante anche nella nostra preghiera: dobbiamo imparare a chiedere a Dio la forza di uscire da noi stessi per rinnovargli il nostro “sì”, per ripetergli «sia fatta la tua volontà», per conformare la nostra volontà alla sua. 
Seconda stazione
Gesù, tradito da Giuda, è arrestato (Marco 14,45-46)
Dal Vangelo secondo Marco
43E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. 44Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». 45Appena giunto, gli si avvicinò e disse: «Rabbì» e lo baciò. 46Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono.

Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
La realtà della sofferenza degli uomini di oggi continua la sofferenza vissuta da Cristo in quel terribile Venerdì Santo. Cristo vide, allora, tutte le sofferenze che nel tempo si sarebbero accumulate sul cammino di coloro che lo avrebbero seguito.

Vide il tradimento di coloro che, come Giuda, lo avrebbero venduto per un momento di passione, di superbia, di egoismo e di immoralità. E vide anche le vittime innocenti.

I traditori, i falsi cristiani, continuano a deridere la Croce, con l’intento di svuotarne il senso ed il valore. La lotta tra il bene ed il male continua. Le tenebre cercano di contendere alla luce il diritto di illuminare i passi delle creature. 
Chiamati a vigilare, a pregare ed a lottare sono tutti i cristiani di oggi come quelli di ieri. Ma, se  c’è un impegno maggiore, questo riguarda i sofferenti, chiamati a continuare la Passione di Nostro Signore Gesù Cristo nel tempo. Essi proseguono il loro cammino nonostante le derisioni, gli schermi, i maltrattamenti.
Dalle catechesi di Benedetto XVI
È vivo desiderio della Chiesa orante vigilare con Gesù, non lasciarlo solo nella notte del mondo, nella notte del tradimento, nella notte dell’indifferenza di tanti.
Il tradimento di Giuda rimane, in ogni caso, un mistero. Gesù lo ha trattato da amico, però, nei suoi inviti a seguirlo sulla via delle beatitudini, non forzava le volontà né le premuniva dalle tentazioni di Satana, rispettando la libertà umana.   

In effetti, le possibilità di perversione del cuore umano sono davvero molte. L'unico modo di ovviare ad esse consiste nel non coltivare una visione delle cose soltanto individualistica, autonoma, ma al contrario nel mettersi sempre di nuovo dalla parte di Gesù, assumendo il suo punto di vista. Dobbiamo cercare, giorno per giorno, di fare piena comunione con Lui. 

Terza stazione

Gesù è condannato dal sinedrio (Marco 14,55.60-64)
Dal Vangelo secondo Marco
55I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. 60Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 61Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». 62Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo».

63Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? 64Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte.

Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Riponiamoci anche noi la domanda: chi è Gesù Cristo?

È il Figlio di Dio, nato da Maria Vergine per redimerci dal peccato e ridonarci la vita di Dio.

Quale l’effetto della Sua passione e morte? Egli ci rende partecipi della vita di Dio, attraverso il Battesimo. Si vive la propria sofferenza con Cristo soltanto se si è a Lui uniti attraverso la fede ed il Battesimo. 

Per chi non ha fede il dolore è un peso intollerabile, un incubo opprimente e la morte un vero enigma perché l’uomo sente in sé la spinta innata verso la vita e la ribellione verso la morte.

Chi ha dato significato e forza di redenzione al dolore è Nostro Signor Gesù Cristo, il quale l’ha chiamato ad uscire dalla sua disperata inutilità e l’ha fatto diventare fonte positiva di bene.

Dalle catechesi di Benedetto XVI
Non si può conoscere Cristo solo teoricamente. Bisogna camminare insieme con Lui, entrare nei suoi sentimenti, impratichirsi della comunione di vita con Cristo, esercitarsi nell’umiltà, nella giustizia e nell’amore. Solo così camminiamo con Gesù Cristo sulla sua via, solo così si apre l’occhio del nostro cuore. L’incontro con Gesù Cristo richiede l’ascolto, richiede la risposta nella preghiera e nel praticare ciò che Egli ci dice. Diventare discepoli di Cristo è un cammino di educazione verso il nostro vero essere. 
Quarta stazione

Gesù è rinnegato da Pietro (Marco 14,66-72)
Dal Vangelo secondo Marco
66Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote 67e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». 68Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l'ingresso e un gallo cantò. 69E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». 70Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». 71Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest'uomo di cui parlate». 72E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto.
Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
È bello vedere la docilità di Gesù nel suo interrogatorio con il Sommo Sacerdote. Pietro era rimasto fuori con Giovanni. Era stato riconosciuto come discepolo e sappiamo il triplice rinnegamento. Ma  il Signore lo guardò e Pietro, ricordatosi di quel che Gesù aveva detto, uscì fuori e pianse amaramente.

È sufficiente uno sguardo perché Pietro incominciasse quella vita di pentimento e di paura di se stesso che per tutta la vita ha dato un'impronta nuova alla sua esistenza.
Dalle catechesi di Benedetto XVI
Dagli ingenui entusiasmi dell’adesione iniziale, passando attraverso l’esperienza dolorosa del rinnegamento ed il pianto della conversione, Pietro è giunto ad affidarsi a quel Gesù che si è adattato alla sua povera capacità d’amore. 
E mostra così anche a noi la via, nonostante tutta la nostra debolezza. Sappiamo che Gesù si adegua a questa nostra debolezza. Noi lo seguiamo, con la nostra povera capacità di amore e sappiamo che Gesù è buono e ci accetta. 
Quinta stazione

Gesù è giudicato da Pilato (Marco 15,14-15)
Dal Vangelo secondo Marco
14Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Ma essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». 15Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Gesù non proferisce parola di fronte a Pilato. E così Pilato incomincia a cedere di fronte ad un popolo assetato di odio che voleva la morte di Nostro Signore Gesù Cristo. Non ha saputo essere fermo, ma è caduto nella debolezza e nel compromesso di piacere a Cesare.

Le sue uniche parole di Cristo a Pilato sono per la verità: Chiunque procede dalla verità ascolta la mia voce. Poi di nuovo il silenzio. Gesù compie la sua offerta silenziosamente, senza opporre alcuna resistenza, senza nulla dire; ma inserendosi pienamente nel piano di sofferenza che a lui si presentava, rispondendo soltanto sulla sua missione. 
Dalle catechesi di Benedetto XVI
A tutti viene affidata questa impegnativa responsabilità: dare testimonianza al regno di Dio, alla verità. Ciò significa far emergere sempre la priorità di Dio e della sua volontà di fronte agli interessi del mondo e alle sue potenze. 

Fatevi imitatori di Gesù, il quale, davanti a Pilato, nella situazione umiliante descritta dal Vangelo, ha manifestato la sua gloria: quella di amare sino all’estremo, donando la propria vita per le persone amate. Questa è la rivelazione del regno di Gesù. 
Sesta stazione

Gesù è flagellato e coronato di spine (Marco 15,17-19)
Dal Vangelo secondo Marco
17Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. 18Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». 19E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui.
Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
È un Re coronato di spine, Colui che seguiamo. Chi credevamo di imitare? La pietra angolare è una sola: nostro Signor Gesù Cristo. Fuori di lì non c'è niente. E se non siamo dietro a lui nel rinnegamento di noi stessi abbiamo perso tempo. Perché la verità ci rende liberi e la verità e la parola di Dio attuata. 
Dalle catechesi di Benedetto XVI
Ancora oggi, come 2000 anni fa, abituati a vedere i segni della regalità nel successo, nella potenza, nel denaro o nel potere, facciamo fatica ad accettare un simile re, un re che si fa servo dei più piccoli, dei più umili, un re il cui trono è una croce. 
E tuttavia, ci dicono le Scritture, è così che si manifesta la gloria di Cristo: nell’umiltà della sua esistenza terrena. Per Lui, regnare è servire! E ciò che ci chiede è di seguirlo su questa via, di servire, di essere attenti al grido del povero, del debole, dell’emarginato. 
Settima stazione

Gesù è caricato della croce (Marco 15,20)
Dal Vangelo secondo Marco
20Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Gesù prende la sua croce. E noi? Se Manca il rinnegamento di se stessi, non siamo in grado di prendere la nostra croce. Ma il linguaggio della croce non si impara se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 

Come Maria e con Lei, ripetiamo un sì di offerta, che poi va oltre, va verso l’attività apostolica per illuminare i fedeli sulla parola di salvezza che la croce deve pronunciare proprio ai nostri giorni, perché l'umanità si rinnovi.
Ma dove sta questa croce? Sta in tutti i doveri della propria esistenza, nella fedeltà a questi doveri, nella monotonia di questa vita quotidiana e sempre uguale, nel lavoro e nel dolore.
Dalle catechesi di Benedetto XVI
Per portare a pieno compimento l’opera della salvezza, il Redentore continua ad associare a sé e alla sua missione uomini e donne disposti a prendere la croce e a seguirlo. 
Come per Cristo, così pure per i cristiani portare la croce non è dunque facoltativo, ma è una missione da abbracciare per amore. Cristo non cessa di proporre a tutti il suo chiaro invito: chi vuol essere mio discepolo, rinneghi il proprio egoismo e porti con me la croce. 
Ottava stazione

Gesù è aiutato dal Cireneo a portare la croce (Marco 15,21)
Dal Vangelo secondo Marco
21Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo.
Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Gesù sale la vetta del Calvario sostenuto dal Cireneo e dalla condivisione del proprio dolore espressa dalla presenza di Maria Santissima e dell'apostolo Giovanni.
Ora sei tu il cireneo che incontri Gesù lungo la via del suo calvario e devi portare con lui la tua croce. Gesù però è fedele e non permette che la tua croce sia al disopra delle tue forze. 
Egli lascia che tu porti la croce con lui, ti invita a restare presso di sé, però, nello stesso tempo, ti aiuta con la sua grazia. Egli, il Maestro, misura il suo passo col tuo, e ti resta sempre vicino. 
È bello vedere gli ammalati, rappresentati dal Cireneo, che portano con Gesù la croce della sofferenza attraverso i secoli. E così anche tu, oggi, come venti secoli fa, quale nuovo cireneo porti la croce del dolore. Però anche oggi, ancora come venti secoli fa, porti la croce vicino a Gesù, sostenuto dal suo amore, sotto il suo sguardo amorevolmente riconoscente.

Dalle catechesi di Benedetto XVI
Impariamo ad abbracciare e adorare la croce del Signore, a farla nostra, ad accettare il suo peso come il Cireneo, per partecipare all'unica realtà che può redimere tutta l'umanità. 
Nel battesimo siete stati segnati con la croce di Cristo e ora le appartenete totalmente. Divenitene sempre più degni e non vergognatevi mai di questo segno supremo dell'amore.
Nona stazione

Gesù incontra le donne di Gerusalemme (Luca 23,27-28)
Dal Vangelo secondo Marco
27Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 28Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.

Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Le opere di misericordia svolte verso i sofferenti, non intaccano affatto le reali possibilità soggettive che egli detiene. Nel nostro apostolato, idea base fondamentale è che l'ammalato venga considerato e tenuto quale soggetto di azione.

Il “Centro Volontari della Sofferenza” con tutte le sue forze combatte l'idea di sterili compatimenti e ridimensionamenti che si oppongono alle grandi e costruttive prospettive schiuse e lanciate dalla Croce del Cristo.

Gesù ha di buon grado accolto l'aiuto ed il conforto che gli furono apprestati durante la sua dolorosa salita al Calvario ma ha fermamente respinto i vani compatimenti, non appoggiati su solide basi di fede. Consideriamo l'incontro con le pie donne lungo la via del Calvario e, in opposizione, la presenza della Vergine Santa, di S. Giovanni, di Maddalena, delle altre pie donne ai piedi della Croce. Non si può restare soltanto spettatori. Occorre piena adesione al programma spirituale di Cristo, un vivo impegno di grazia e di preghiera, una costante azione di sostegno.

Dalle catechesi di Benedetto XVI
La consolazione non è da intendersi solo come semplice conforto, ma soprattutto come incoraggiamento ed esortazione a non lasciarsi vincere dalla tribolazione e dalle difficoltà. L’invito è a vivere ogni situazione uniti a Cristo, che carica su di sé tutta la sofferenza e il peccato del mondo per portare luce, speranza, redenzione. 

E così Gesù ci rende capaci di consolare a nostra volta quelli che si trovano in ogni genere di afflizione. La profonda unione con Cristo nella preghiera, la fiducia nella sua presenza, conducono alla disponibilità a condividere le sofferenze e le afflizioni dei fratelli. Nel rapporto fedele con il Signore, nella preghiera costante, quotidiana, possiamo anche noi, concretamente, sentire la consolazione che viene da Dio. E questo rafforza la nostra fede, perché ci fa sperimentare in modo concreto il «sì» di Dio all’uomo; fa sentire la fedeltà del suo amore, che giunge fino al dono del suo Figlio sulla Croce.

Decima stazione

Gesù è crocifisso (Marco 15,24)
Dal Vangelo secondo Marco
24Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso.

Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Tutti i cristiani, viventi in Cristo per mezzo della grazia, devono sentire e vivere con Cristo, morti dunque al peccato, fiorenti invece nella virtù. Tutti noi siamo stati crocifissi con Gesù, tutti siamo morti con Gesù Crocifisso perché Egli è il nostro unico rappresentante.

Se siamo morti con Gesù siamo però anche risorti con Gesù nella partecipazione alla vita divina mediante i sacramenti, che producono od aumentano in noi la grazia.

Tale risurrezione con Cristo ci spinge a vivere non più secondo la carne ma secondo lo Spirito. Vivendo secondo lo Spirito crocifiggiamo tutte le nostre passioni.

Peregriniamo in questa valle di lacrime con le tre virtù teologali - fede, speranza e carità - illuminati e sorretti dalla grazia.

L'identificazione della nostra vita con quella di Gesù ci spinge a fare della nostra vita un unico atto di offerta all'Eterno Padre, come ha fatto Gesù stesso in spirito di adorazione, di ringraziamento, di espiazione e di propiziazione.
Dalle catechesi di Benedetto XVI
Che cosa rimane ora davanti ai nostri occhi? Rimane un Crocifisso; una Croce innalzata sul Golgota, che sembra segnare la sconfitta definitiva di Colui che aveva portato la luce a chi era immerso nel buio, di Colui che aveva invitato a credere nell’amore infinito di Dio per ogni persona umana. Davanti a noi sta l’«uomo dei dolori».

Ma guardiamo bene quell’uomo crocifisso tra la terra e il Cielo, contempliamolo con uno sguardo più profondo, e scopriremo che la Croce non è il segno della vittoria della morte, del peccato, del male ma è il segno luminoso dell’amore, anzi della vastità dell’amore di Dio, di ciò che non avremmo mai potuto chiedere, immaginare o sperare. La Croce ci parla dell’amore supremo di Dio e ci invita a rinnovare, oggi, la nostra fede nella potenza di questo amore, a credere che in ogni situazione della nostra vita, della storia, del mondo, Dio è capace di vincere la morte, il peccato, il male, e di donarci una vita nuova, risorta. 

Undicesima stazione

Gesù promette il suo regno al buon ladrone (Luca 23,39-42)

Dal Vangelo secondo Marco
39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 40L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno».
Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Occorre arrivare alla comprensione del sacrificio del Cristo, fino alla morte di Croce. Così si può arrivare  a capire che la Croce è una prova di amore. Ma è necessario vivere l'impegno della croce che redime, guardando le occasioni di sofferenza come occasioni di prova di amore che accetta l'impegno di redenzione, inaugurato da Cristo e lo porta al suo completamento.

Occorre arrivare ad avere un'ottica nuova, la visione capita e vissuta del piano della Croce, che insegna l'arte della sostituzione personale.

Occorre credere, inoltre, nei frutti della propria croce, unita a quella del Cristo. E saper attendere. Come il Crocifisso ha atteso l'invocazione del buon ladrone.

Dalle catechesi di Benedetto XVI
C’è la fede del buon ladrone: una fede appena abbozzata, ma sufficiente ad assicurargli la salvezza: “Oggi con me sarai nel paradiso”. Decisivo è quel “con me”. Sì, è questo che lo salva. Certo, il buon ladrone è sulla croce come Gesù, ma soprattutto è sulla croce con Gesù. E, a differenza dell’altro malfattore, e di tutti gli altri che li scherniscono, non chiede a Gesù di scendere dalla croce né di farlo scendere. Dice invece: “Ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. 
Lo vede in croce, sfigurato, irriconoscibile, eppure si affida a Lui come ad un re, anzi, come al Re. Il buon ladrone crede a ciò che c’è scritto su quella tavola sopra la testa di Gesù: “Il re dei Giudei”: ci crede, e si affida. Per questo è già, subito, nell’“oggi” di Dio, in paradiso, perché il paradiso è questo: essere con Gesù, essere con Dio.
Dodicesima stazione

Gesù in croce, la madre e il discepolo (Giovanni 19,26-27)
Dal Vangelo secondo Marco
26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.
Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Dalla Croce si dischiudono i rapporti nuovi per l’umanità. Maria Santissima vuole diventare tua Madre. Sentiamo particolarmente vicina la presenza e la parola che la Madre direttamente rivolge nell'interno del cuore di ogni creatura per sostenerla e incoraggiarla lungo la salita della via stretta e difficoltosa che attraversa il mondo e congiunge l'uomo con il cielo.

Cosi è stato per Giovanni, da quel tremendo venerdì santo quando, discendendo dal Calvario con il cuore lacerato per la morte del Maestro, aveva accanto a sé Maria che incominciava a vivere con lui, per lui, facendogli comprendere orizzonti del tutto nuovi. Quegli orizzonti che la Madre aveva direttamente appreso dal Cuore del suo divin Figlio nei lunghi anni di vita silenziosa e nascosta nella casa di Nazareth.

Scendeva Giovanni dal Calvario e vi scendeva anche la Madre di Gesù tenendo per mano il discepolo prediletto del suo Figlio, che in quel momento rappresentava tutta l'umanità.

Dalle catechesi di Benedetto XVI
Il Vangelo ci dice che da quel momento san Giovanni prese la madre Maria «nella propria casa». Così è nella traduzione italiana; ma il testo greco è molto più profondo, molto più ricco. Potremmo tradurlo: prese Maria nell'intimo della sua vita, del suo essere, nella profondità del suo essere. Prendere con sé Maria, significa introdurla nel dinamismo dell’intera propria esistenza, non è una cosa esteriore, e in tutto ciò che costituisce l’orizzonte del proprio apostolato. 
Tredicesima stazione

Gesù muore sulla croce (Marco 15,33-39)
Dal Vangelo secondo Marco
33Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 34Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 35Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». 36Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». 37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

38Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. 39Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!».

Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Se anche siamo con Gesù in Croce potremo, forse al colmo dell’aridità e dell’isolamento, ripetere come il nostro Divin Maestro: “Padre mio, Padre mio, perché mi hai abbandonato?”. 

Ma il nostro cuore sarà nella gioia più profonda, per la visione dei frutti scaturiti dalla nostra sofferenza e nella più grande pace, inalterabile perché sappiamo di fare la volontà di Dio.

Bisognerà imparare che il Padre ama con amore infinito anche quando, attraverso la prova sembra che ci abbia abbandonato. Ed allora, non cessare di chiamarlo con il proprio nome: “Padre mio”, sicuri che Egli, anche se non si fa sentire, non abbandona.
Dalle catechesi di Benedetto XVI
Dio si è fatto vulnerabile. Nel Cristo crocifisso vediamo che Dio si è fatto vulnerabile fino alla morte. 

Oltre a quella fisica, c’è un’altra morte, che è costata a Cristo la più dura lotta, addirittura il prezzo della croce: è la morte spirituale, il peccato, che minaccia di rovinare l’esistenza di ogni uomo. Per vincere questa morte Cristo è morto, e la sua Risurrezione non è il ritorno alla vita precedente, ma l’apertura di una realtà nuova, una “nuova terra”, finalmente ricongiunta con il Cielo di Dio. 

Quattordicesima stazione

Gesù è deposto nel sepolcro (Marco 15,40-46)
Dal Vangelo secondo Marco
40Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, 41le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.
42Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, 43Giuseppe d'Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch'egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. 44Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. 45Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. 46Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all'entrata del sepolcro.

Dagli scritti del Venerabile Luigi Novarese
Il germe dell’eternità che l’uomo porta in sé, irriducibile come è alla sola materia, insorge contro la morte. Del resto, verità che pretendano di trasformare l’umanità e di inserirsi nei destini dell’uomo e che sono ancorate a sepolcri pieni di gente che si credeva importante, sono tutte destinate a perire. Soltanto Cristo, vincitore della morte, dà garanzia alla nostra fede, lasciandoci con la Sua risurrezione la storica testimonianza di un sepolcro vuoto. 

La storia lo afferma e trasmette la notizia di secolo in secolo, dimostrando la veridicità trasformante e vincente della verità annunciata e sostenuta a prezzo della propria vita, nella certezza della propria finale resurrezione, poiché Cristo ha detto: “Il terzo giorno risorgerò”.

Dalle catechesi di Benedetto XVI
Da quando Gesù è sceso nel sepolcro, la tomba e la morte non sono più luogo senza speranza, dove la storia si chiude nel fallimento più totale, dove l’uomo tocca il limite estremo della sua impotenza. Il Venerdì Santo è il giorno della speranza più grande, quella maturata sulla Croce.
Consegnando la sua esistenza “donata” nelle mani del Padre, Egli sa che la sua morte diventa sorgente di vita, come il seme nel terreno deve rompersi perché la pianta possa nascere. Gesù è il chicco di grano che cade nella terra, si spezza, si rompe, muore e per questo può portare frutto. Dal giorno in cui Cristo vi è stato innalzato, la Croce, che appare come il segno dell’abbandono, della solitudine, del fallimento è diventata un nuovo inizio. Sulla Croce brilla già lo splendore vittorioso dell’alba del giorno di Pasqua.
Conclusione
Ci soffermiamo a fissare il volto esanime del Crocifisso, 

al termine di questa tradizionale Via Crucis.

Abbiamo rivissuto la vicenda tragica di un Uomo unico nella storia di tutti i tempi, 

che ha cambiato il mondo non uccidendo gli altri, 

ma lasciandosi uccidere appeso ad una croce. 

La dolorosa passione del Signore Gesù 

costituisce l’apice della rivelazione dell’amore di Dio per ciascuno di noi. 

E’ per amore nostro che Cristo muore in croce! 

Lungo il corso dei millenni, schiere di uomini e donne 

si sono lasciati affascinare da questo mistero e hanno seguito Lui, 

facendo a loro volta della propria vita un dono ai fratelli. 

Sono i santi ed i martiri, molti dei quali restano a noi sconosciuti. 

Anche in questo nostro tempo, quante persone, 

nel silenzio della loro quotidiana esistenza, 

uniscono i loro patimenti a quelli del Crocifisso 

e diventano apostoli di un vero rinnovamento spirituale e sociale! 

Fermiamoci a contemplare il volto sfigurato di Cristo:

è il volto dell’Uomo dei dolori. 

Il suo volto si riflette in quello di ogni persona umiliata ed offesa, 

ammalata e sofferente, sola, abbandonata e disprezzata. 

Versando il suo sangue, Egli ha spezzato la solitudine delle nostre lacrime, 

è entrato in ogni nostra pena ed in ogni nostro affanno.

Mentre svetta la Croce sul Golgota, 

lo sguardo della nostra fede si proietta verso l’alba del Giorno nuovo 

ed assaporiamo già la gioia e il fulgore della Pasqua.

Ma fin d’ora preghiamo insieme con Maria, la Vergine Addolorata, 

preghiamo con tutti gli addolorati, 

perché a tutti, nella notte oscura, appaia la stella della speranza, 

la luce del Signore risorto. Amen.

